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Come rispondere da esseri u-
mani e da credenti a gesti disu-
mani e contrari alla religione.
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ai, come quest’anno, si era
prodotto un così vivo bisogno di
memoria, ripensamenti e

bilanci. Cito solo un caso: la rivisitazione,
nel suo centenario, della Prima Guerra
mondiale. Su questa strada ci ha portato il
recupero di una virtù che pareva perduta,
quella civile e liberante della trasparenza. A
qualunque costo. Ma proprio perché
venivano restituite realtà che avevamo
ignorato, distorto o nascosto - giudicate in
base a convenzioni, opportunismi e
complicità - una benvenuta ed equanime
riscoperta dei fatti rivelava gli aspetti più
dolenti di una guerra eroica e controversa,
cioè a lungo voluta o avversata.
Generazioni di persone, unite dalle fedi
politiche e nutrite dalle rispettive militanze,
scoprendo anche errori e abbagli,

imprudenze e velleità, hanno rivisitato
idealità e convenienze, strategie incerte e
rapide decimazioni, buonafede e cecità,
tutto confuso nel generoso crogiuolo delle
cose di volta in volta vissute. Ho pensato
spesso al prezzo che quando l’errore è
venuto a scadenza bisognava pagare,
ciascuno sul proprio versante, alla dignità
delle proprie scelte. Il non sottrarsi in nome
di «una Patria da dover unire con la
disciplina, l’entusiasmo e il sangue», aveva
anticipato Renato Serra, è sconosciuto alle
nuove generazioni, ormai addestrate alle
logiche del "giorno per giorno", cioè quando
dagli sbagli, e soprattutto dalle colpe, ci si
congeda sempre più in fretta. Tanto che,
anni fa, parve addirittura alle viste la fine
visionaria della Storia.
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La Storia e le sue storie

E D I T O R I A L E

FERITI E CONSAPEVOLI

NON SI CEDE
AL TERRORE

MARCO TARQUINIO

nuovi e spietati atti di violenza jihadista nel cuo-
re della Francia hanno reso acuta e forse final-
mente definitiva la consapevolezza della «guer-
ra che si combatte a pezzi» e che ha uno dei suoi
fronti più drammatici nell’area euromediterra-

nea. È una guerra che noi stessi – occidentali ed euro-
pei – combattiamo da anni e in diversi modi, anche se
fingiamo di non saperlo e a volte non vogliamo proprio
vederlo, anche quando ne siamo tenuti all’oscuro e ne
subiamo le conseguenze. I morti e i feriti provocati dai
terroristi islamici nella terribile notte parigina del 13
novembre rappresentano il duro prezzo di questa de-
finitiva chiarezza. Anzi, sono la pesantissima metà del
prezzo, perché l’altra metà (e più) sono i morti nelle
continue "stragi extracomunitarie" d’Asia e d’Africa e
le migrazioni forzate delle vittime degli assassini che o-
ra colpiscono anche noi.
Ma Parigi val bene questo corale dolore e questa chia-
rezza. Stavolta non ci sono, come nei già sconvolgenti
giorni di sangue di gennaio, inaccettabili razzismi an-
tiebraici o pretesti anti-satirici a "spiegare" almeno un
po’ l’accaduto. Stavolta c’è la vita quotidiana di una li-
bera e multietnica metropoli occidentale e la morte
portata con metodica determinazione da un manipo-
lo di fanatici politico-religiosi. E c’è la lancinante cate-
na di efferatezze su cui abbiamo ragionato ieri notte,
leggendo, brevemente e a caldo, su questa stessa pri-
ma pagina, la concatenazione di fatti che in un sol gior-
no ci ha messo sotto gli occhi l’uccisione in Siria di John
il tagliagole, lo sgozzamento di un ragazzo tunisino ac-
cusato di rispettare più il suo governo del jihad(la "guer-
ra santa" fondamentalista) e infine la terrificante se-
quenza di attacchi parigini. Siamo più che mai con-
vinti che il prezzo pagato per poter "vedere" compiu-
tamente questa cruda realtà è troppo alto per venire
sprecato oppure malamente riciclato come "moneta
della paura e della vendetta". La stessa moneta spac-
ciata dai jihadisti oggi pronti a uccidere uccidendosi
nel nome del califfo dello "Stato islamico".
Eppure, in Europa e in Italia, c’è qualcuno – populisti
all’opposizione permanente, ma anche capi di gover-
no – che continua a illudersi che l’odio e il pericolo si
possano fermare vivendoli a nostra volta, cioè aderen-
do di fatto al progetto jihadista e alla logica della "guer-
ra dei mondi". Che è l’esatto contrario di una realisti-
ca ed efficace unione delle forze – in specie, torniamo
a sottolinearlo, euromediterranee – per vincere ora le
battaglie che non ci possiamo più permettere di per-
dere contro l’Is e per costruire una strategia di pace e
di stabilità in un’area cruciale, dove sono tornati a muo-
versi da protagonisti (come sempre, con più interessi
che idee) Stati Uniti e Russia, nella quale sono vittime
tutte le minoranze etnico-religiose e l’islam stesso è di-
venuto ostaggio di radicalismi distruttivi. L’interesse
dei Paesi Ue e delle altre nazioni rivierasche – dalla Tur-
chia alla Tunisia – è, invece, di fare del Mediterraneo un
«lago di pace» e di sviluppo umano, non un muro d’ac-
qua ed, esso stesso, un ribollente campo di battaglia.
La precondizione perché questa alleanza si realizzi e
l’Europa affronti la prova con la determinazione ne-
cessaria a vincerla è, dunque, rifiutare la cattiva moneta
della paura. Mai facile a dirsi e a farsi, e tanto più in
giorni come questi, ma bisogna. Cedere alla paura e
consegnarsi al sospetto sistematico, esclusivo e para-
lizzante, sarebbe un suicidio e segnerebbe il fallimen-
to del lento e incessante lavoro per costruire una co-
mune cultura della convivenza, delle libertà fonda-
mentali e dei diritti e doveri umani in un mondo che
sopporta sempre meno recinti e frontiere. Per questo
nessuno può pensare di riuscire a "stare tranquillo" al-
zando muri, ritirandosi e barricandosi dietro di essi (e
questo riguarda Stati e partiti politici tanto quanto co-
munità, famiglie e singole persone...).
L’Italia in questo senso ha un compito speciale da svol-
gere al fianco degli altri Paesi euromediterranei e so-
prattutto della Francia, così duramente colpita. Nella
nostra storia e nel nostro Dna c’è, infatti, una capacità
di lotta popolare e vincente contro il terrorismo ideo-
logico. Una lotta che va condotta sul piano politico e
culturale oltre che con la necessaria repressione. Dob-
biamo esserne consapevoli e saperne essere degni. Co-
sì come dobbiamo avere chiaro – la preghiera a cui i ve-
scovi italiani chiamano oggi le comunità cristiane aiu-
ta a capirlo – che una risposta decisiva alla degenera-
zione assassina di una religione viene innanzi tutto da
una fede in Dio vissuta con aperta e disarmante gene-
rosità. Siamo in un tempo aspro e duro, ed è davvero
provvidenziale che papa Francesco gli abbia impresso
anche il segno del Giubileo della Misericordia. Non ci
possiamo rassegnare al dominio del terrore e al trionfo
della paura. E non lo faremo.
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Dopo una lunga notte che ha portato la guerra nel
cuore della Francia, la capitale si è risvegliata feri-
ta ma determinata a reagire. L’orrore è comincia-
to con uno scoppio allo stadio e si è propagato in
altri cinque punti della città. La strage peggiore al
locale Bataclan dove i jihadisti hanno ucciso, una
dopo l’altra, 89 persone. Chi ha potuto, è fuggito ca-
landosi dalle finestre. Poi il blitz delle forze specia-
li. Nel teatro c’era anche una giovane italiana: non
è tra le vittime, ma di lei si sono perse le tracce. 
Sono sette i terroristi uccisi. Accanto ai loro corpi
sono stati ritrovati due passaporti: uno di un egi-
ziano, uno di un rifugiato siriano registrato in Gre-
cia in ottobre. I Servizi sono sotto accusa per non
aver saputo prevenire l’attacco. Hollande ha in-
detto tre giorni di lutto. La città è spettrale, ma non
si arrende: domani le scuole riapriranno. L’Is ha di
nuovo rivendicato gli attentati: «È solo l’inizio». A
Vienna spunta l’ipotesi di una tregua in Siria, con
la formazione di un governo di transizione.
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Il messaggio

La Cei: oggi
preghiera
in tutte
le chiese

Enzo Bianchi

«Signore, disarmali
e disarmaci» sia
la nostra rivolta

Il cardinale: «I parigini e gli eu-
ropei di tutte le religioni stan-
no mostrando solidarietà».
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Vingt-Trois

«No a tentazione
dell’odio
Lenire il dolore»

Izzedin Elzir è il leader dell’U-
coii, l’Unione delle comunità i-
slamiche d’Italia.
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Elzir (Ucoii)

«Non si uccide
in nome di Allah
È solo delirio»

Per il sociologo francese si trat-
ta di un dramma interno ed e-
sterno alla Francia.
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Wieviorka

«È una guerra
contro la società
contro la civiltà»

a Chiesa italiana,
profondamente
colpita dagli

attacchi terroristici che
hanno insanguinato
Parigi, si stringe solidale
alla Chiesa che è in
Francia e a tutto il suo
popolo. Assicura che in
tutte le comunità
cristiane oggi, giorno
che fa memoria della
Risurrezione del
Signore, la preghiera si
eleverà unanime in
suffragio delle vittime e
in segno di vicinanza
fraterna ai feriti e alle
loro famiglie, come a
tutti i soccorritori.
Il cardinale Angelo
Bagnasco, Vice-
Presidente del Consiglio
delle Conferenze
Episcopali d’Europa, nel
condannare la strategia
del terrore che si
esprime in questo
nuovo attentato
all’umanità, rilancia
l’impegno di tutta la
comunità ecclesiale a
contribuire
fattivamente alla
convivenza sociale, alla
riconciliazione e alla
pace.

LA PRESIDENZA DELLA CEI

L

I  NOSTRI  APPROFONDIMENTI

Il fatto. Negli attacchi 129 vittime e 350 feriti. I sette terroristi si sono fatti esplodere. Volevano
entrare nello stadio. Tre dal Belgio, uno forse mescolato ai rifugiati dalla Grecia. Minacce dall’Is

Il dolore e le porte aperte
Parigi resiste alla barbarie
Il Papa: atto disumano. E per la Siria arriva il primo accordo
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Sicurezza. Mobilitati anche i corpi speciali

Allerta in Italia
Renzi: è l’ora
di restare uniti

Il premier riferirà domani alla Ca-
mera. E ieri ha riunito i capi-
gruppo di maggioranza e oppo-
sizione, con i responsabili del-
l’intelligence. In mattinata Renzi
aveva presieduto personalmen-
te il Comitato nazionale per l’or-
dine e la sicurezza, al termine del
quale il livello di attenzione è sta-
to elevato a 2 (appena sotto il
massimo). Alfano: «Non possia-
mo ritenerci a rischio zero». Più
controlli anche nelle carceri.

«Questa è una vera e pro-
pria guerra. Ma non è e
non deve diventare una
guerra di religione», dice
Enrico Letta da Parigi.

L’intervista

Letta: attacco
all’Europa
Fermiamolo

Gli inediti
«Caro Papa, vorrei
abbracciarti»
Lettere dai bimbi

«Vieni a casa mia?»; «Ti man-
do 15 euro per i poveri»; «Spie-
ga alla mamma di non punir-
mi»... I bambini del mondo
scrivono a Papa Francesco.
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Dopo il convegno di Firenze/1
Bagnasco: ora avanti senza paura
una comunità sinodale e gioiosa
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